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ASSOCIAZIONE PER IMMAGINI

Sport per tutti, nella sua accezione più pura, significa attività fisica ma anche condivisione, 
divertimento. Significa sport senza barriere.
In questa foto, il Presidente Nazionale AICS, On. Bruno Molea, e il Presidente AICS Provinciale Forlì-
Cesena, Catia Gambadori, premiano due partecipanti all’ultima edizione di Corritalia.
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EDITORIALE

Via al nuovo corso dell’Associazione
Consapevole di un ruolo sempre più attivo ed esteso all’interno 
della società, oggi AICS è chiamata ad un percorso di crescita 
e sviluppo lungo alcune direttrici delineate chiaramente dal 
Congresso Nazionale



EDITORIALE

Il 2017 per AICS è l’anno del 
“nuovo corso”: lo aveva in qual-
che modo anticipato il Congres-
so straordinario dello scorso 

mese di novembre, definendo alcune 
modifiche statutarie in direzione di 
un’Associazione più partecipata e più 
“snella”.
Quest’anno, poi, è toccato al Congres-
so Nazionale segnare una nuova, im-
portante tappa nel percorso di AICS: 
si è trattato di un appuntamento di 
grande rilievo, non solo per la nostra 
base, ma anche per l’intero mondo di 
cui facciamo parte, grazie ad un con-
fronto che ha visto protagonisti espo-
nenti delle Istituzioni, dello sport e 
del Terzo settore. La nostra Associa-
zione si è confermata così, ancora una 
volta, un soggetto attivo, in grado di 
interpretare le dinamiche e le doman-
de della società, promuovendo e dan-
do vita ad un dibattito che ha offerto 
interessanti spunti su temi di grande 
attualità e interesse, ovviamente visti 
attraverso la lente d’ingrandimen-
to dello sport e della cultura, ovve-

ro il binomio che contraddistingue 
l’Associazione sin dal suo nome.
 “Per un futuro senza confini”: il tema 
scelto per il Congresso Nazionale fa 
riferimento alla necessità di prosegui-
re un percorso di sviluppo dell’Asso-
ciazione che superi limiti territoriali o 
di ambito di azione. In quali direzio-
ni deve quindi crescere oggi AICS? Il 
mandato che lo stesso Congresso mi 
ha affidato al termine dei tre gior-
ni di lavori lo indica chiaramente.
Innanzitutto, l’internazionalizzazio-
ne: in questi ultimi anni l’Associa-
zione ha costruito una serie di reti e 
attivato collaborazioni con realtà ope-
ranti in oltre 30 Paesi esteri, dall’A-
frica all’America Latina e Centrale, 
dando vita a progetti e iniziative nelle 
quali lo sport e la cultura fungono da 
“ponte” tra popoli e culture, offren-
do possibilità di socializzazione e 
coesione sociale. E’ il caso dell’Aso-
ciaciòn Colombiana de la cultura y el 
deporte, la prima “filiale estera” di 
AICS da poco nata in Colombia, ma 
anche delle esperienze già avviate 

in Kenya e in altri Paesi. Condividen-
do la propria esperienza e il proprio 
modello associativo, AICS è in grado 
di aiutare a crescere realtà dedite 
alla promozione sportiva e sociale. 
E sempre più dovrà farlo in futuro.
A questo dovrà affiancarsi, a livello 
interno, una profonda riorganizzazio-
ne territoriale che interesserà i quadri 
e in particolare i dirigenti provinciali, 
chiamati da una parte ad esprimersi 
nell’ambito dell’Assemblea Nazio-
nale, un organismo ancor più parte-
cipato rispetto al precedente Consi-
glio Nazionale, e dall’altra ad essere 
sempre aggiornati e preparati. Va in 
questo senso la necessità di una for-
mazione costante nei loro confronti: 
un buon lavoro sul territorio non può 
prescindere da questo tipo di attività, 
alla quale si potrà aggiungere l’affian-
camento da parte della Direzione Na-
zionale per superare particolari gap 
di natura organizzativa e operativa.
I confini, inoltre, andranno superati 
anche in direzione degli altri sogget-
ti, Enti e Associazioni, delle Istituzio-

ni e degli stakeholder, nei confronti 
dei quali AICS dovrà consolidare e 
intensificare i rapporti. Un passaggio 
necessario per fare rete e rappresen-
tare, in questo modo, sempre più un 
punto di riferimento, non solo per la 
nostra base ma anche per chi, pur non 
facendone oggi parte, potrà trovare 
nell’Associazione sempre più rispo-
ste alle proprie necessità. Come di-
mostrato proprio al Congresso Nazio-
nale, infatti, AICS è oggi riconosciuta 
come un riferimento nel mondo del 
Terzo settore e potrà, con un’ade-
guata attività di networking, aumen-
tare sempre più il proprio ruolo e la 
propria influenza in questo ambito.
A proposito di Terzo settore, non pos-
so non soffermarmi sulla legge di ri-
forma e sui decreti delegati approvati 
dal Governo in questi ultimi mesi: le 
problematiche che stanno accompa-
gnando il mondo della promozione 
sportiva hanno portato AICS a muo-

versi attivamente, insieme agli altri 
Enti, a difesa del proprio ambiente. 
Quel che oggi ci si chiede, infatti, 
è se il nostro possa venire ancora 
considerato un mondo nel quale, at-
traverso lo sport, si faccia a tutti gli 
effetti promozione sociale: se così 
è, come noi riteniamo e come tante 
esperienze (nostre e non solo) di-
mostrano, occorre un’effettiva equi-
parazione rispetto agli altri Enti che 
si occupano di promozione sociale.
Oggi non si può infatti trascurare il 
ruolo di realtà come AICS nella so-
cietà: progetti come Accoglienza 
solidale, studiati anche da parla-
mentari esteri come best practice di 
integrazione e gestione di un fenome-
no complesso e diffuso come quello 
dei flussi di migranti che quotidia-
namente raggiungono l’Europa e in 
particolare l’Italia, fanno riflettere 
sul ruolo della nostra Associazio-
ne, che da tempo non è più solo un 

mero Ente di promozione sportiva.
Un ruolo che, comunque, non può 
e non deve sostituire in alcun modo 
quello del Governo del Paese, per il 
quale oggi occorre una guida forte e 
sicura, capace di intercettare esigen-
ze, di ascoltare i bisogni della gente 
e di dare risposte alle domande che 
vengono dalla società civile. Serve 
un forte spirito di coesione sociale 
e un’estrema sensibilità, da parte di 
chi fa politica, nei confronti di chi, da 
questa, si attende risposte concrete.
AICS continuerà a dare il proprio 
contributo, consapevole del proprio 
compito e della propria importanza in 
questo contesto. E fiduciosa, oggi più 
che mai, in un “futuro senza confini”.

Bruno Molea
Presidente Nazionale AICS
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L’On. Bruno Molea è stato rieletto alla Presidenza Nazionale 
al termine di tre giorni di lavori che hanno visto la presenza di 
numerose autorità del mondo dello sport, del Terzo settore e 
delle Istituzioni, a testimoniare l’importante e diffuso ruolo 
dell’Associazione nella società 

Speciale Congresso Nazionale

Per un futuro senza confini

MONDO AICS



Saper leggere ed affrontare le 
sfide che il mondo contem-
poraneo nella sua globalità 
ci pone di fronte, ed al con-

tempo intercettare i nuovi bisogni del-
la società: questi sono oggi i compiti 
e gli obiettivi di una realtà come AICS. 
Per l’Associazione, quindi, il futuro 
non può che essere “senza confini”, 
come recitava il tema scelto per il 
17esimo Congresso Nazionale.
Una tappa fondamentale nel percor-
so di AICS, che ha preso il via con un 
momento pubblico ospitato in una 
location prestigiosa come il Salone 
d’Onore del CONI a Roma, e si è con-
cluso con l’elezione dei nuovi rappre-
sentanti del direttivo nazionale e la 
riconferma alla Presidenza Nazionale 
dell’On. Bruno Molea, che ha otte-
nuto la quasi totalità dei 9.926 voti 
espressi. Si tratta del suo terzo man-
dato quadriennale alla guida dell’As-
sociazione, un compito che oggi si 
affianca anche alla Presidenza dello 
CSIT (Confédération Sportive Interna-
tionale Travailliste et Amateur), ruolo 
che colloca AICS ai vertici mondiali 
del movimento dello Sport per tutti. 
La rielezione dell’On. Molea, così 
come quella dei nuovi membri della 
Direzione nazionale (vedi box) e degli 
organi di controllo dell’Associazione, è 
giunta al termine di un appuntamento 
congressuale che ha visto, all’apertu-
ra dei lavori, la presenza di numerosi 
esponenti. Coordinati dal giornalista 
Marino Bartoletti, sono stati tanti colo-
ro che hanno voluto rendere omaggio 

Dall’alto in basso: l’On. Bruno Molea con il suo predecessore alla guida dello CSIT, Harald Bauer; Bruno Grandi, ex Presidente della Federazione 
Internazionale di Ginnastica; un momento dell’apertura del Congresso con (da sin.) l’On. Domenico Rossi, Sottosegretario di Stato alla Difesa; il giornalista 
Marino Bartoletti, l’On. Molea, l’On. Antimo Cesaro, Sottosegretario di Stato ai Beni Culturali; Giovanni Malagò e Roberto Fabbricini, rispettivamente 
Presidente e Segretario generale del CONI.
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“AICS rappresenta oggi un riferimento nel mondo 
della promozione sportiva, in Italia e non solo, grazie 
all’impegno delle tante persone che quotidianamente vi 
operano, come dimostrano le oltre 7mila manifestazioni 
promosse nel Paese dai nostri 140 Comitati regionali 
e provinciali. Per questo, sono estremamente 
felice di poterla continuare a guidare, conscio delle 
responsabilità che questo ruolo comporta e dei compiti 
che mi vengono affidati”. Così l’On. Bruno Molea, alla 
sua rielezione alla Presidenza Nazionale AICS, votata 
nel corso del 17esimo Congresso Nazionale.

Presidente, quali sono le principali sfide che si trova di 
fronte in questo nuovo mandato?
Oggi AICS è anche e soprattutto un attore di 
fondamentale importanza nel tessuto sociale, in quanto 
va a svolgere quel ruolo che il Terzo settore è chiamato 
a ricoprire per garantire coesione e promuovere valori 
positivi. In questo senso, il mio impegno sarà quello 
di proseguire sempre più nella direzione già tracciata 
da progetti come AICS Accoglienza solidale, con il 
quale abbiamo voluto dare una risposta concreta al 
drammatico problema dei flussi di migranti nel nostro 
Paese. Allo stesso tempo, a livello di gestione interna, 
vogliamo adottare sempre più un’impostazione 
manageriale, fatta di obiettivi definiti e monitoraggio 
dei risultati, che caratterizzi l’Associazione come vera e 
propria impresa sociale. Formazione continua, sviluppo 
di tutti gli ambiti di intervento dell’Associazione, 
rapporti con il territorio e al tempo stesso una sempre 
più spiccata internazionalizzazione: questi gli obiettivi 
principali per far crescere AICS. Non sarà facile: saranno 
quattro anni duri, ma dobbiamo essere in grado di far 
crescere nuove figure dirigenziali capaci di intercettare 
le nuove esigenze sociali e stare al passo con queste. 
Solo così andremo veramente incontro al futuro.

Da quali basi parte AICS per affrontare questo percorso?
Cito solo due esempi: il progetto Accoglienza solidale, 
che tanta attenzione sta riscuotendo anche al di fuori dei 
confini nazionali, e che conferma come l’Associazione 
sia in grado di mettere in campo best practices che 
dal contesto sportivo si allargano, spesso utilizzando 
lo sport stesso come veicolo, ad altri ambiti, come in 
questo caso l’inclusione e la solidarietà nei confronti 
di un fenomeno vasto e difficile da gestire come quello 
dei migranti. Il secondo è l’accordo siglato da poco con 
l’ANCI, l’Associazione Nazionale dei Comuni Italiani, 

che prevede una collaborazione sempre più stretta 
tra gli organismi istituzionali territoriali e gli Enti di 
promozione sportiva: in questo modo sarà possibile 
agevolare lo svolgimento di quelle azioni funzionali a far 
sì che, ad esempio, i giovani abbiano un’alternativa alle 
devianze ed alla criminalità organizzata, in particolare 
nelle periferie. Questo è il valore non quantificabile 
dello sport. 

Fare rete per AICS è importante. In che direzioni si può 
e si deve lavorare ancora?
Il valore sociale dello Sport per tutti non riguarda solo 
gli Enti come AICS, ma interessa l’intero Paese, che 
necessita di valori positivi e di educazione per i suoi 
nuovi cittadini. Per questo, e per favorire la crescita e lo 
sviluppo dell’intero movimento sportivo, è importante 
che gli Enti di promozione sportiva e le Federazioni 
si uniscano sempre di più in un rapporto stretto di 
collaborazione. Credo che se noi riuscissimo veramente 
a dar vita ad un movimento sportivo unico, ognuno 
secondo le sue competenze, ma con la stessa finalità, 
ovvero di promuovere lo sport a tutti i livelli, da quelli 
più alti alla base, faremmo un grande servizio al Paese 
ed ai suoi cittadini.

Come già avvenuto quattro anni fa, anche questa volta 
AICS ha deciso di rendicontare in maniera precisa e 
puntuale quanto fatto nel corso dell’ultimo mandato 
con un Bilancio sociale.
A differenza di quattro anni fa, però, il documento 
presentato all’ultimo Congresso Nazionale era di circa 
200 pagine, 50 per ogni anno di attività. Un lavoro 
importante di rendicontazione e trasparenza, con il 
quale abbiamo voluto riportare i fatti più salienti che 
hanno caratterizzato il nostro agire quotidiano, che è 
fatto prevalentemente di sport. Noi siamo nati come 
Associazione di promozione sportiva e continuiamo 
orgogliosamente a considerare lo sport l’elemento 
principale del nostro essere. Ma lo sport non è solo un 
gesto atletico, ma anche uno strumento attraverso il 
quale coniugare valori importanti come la solidarietà, 
l’inclusione, la tolleranza, la lotta al doping e alle 
devianze. Per questo, nel Bilancio sociale abbiamo 
voluto presentare tutto quel che l’Associazione ha fatto 
nei diversi campi, sempre utilizzando lo sport come 
veicolo; in quel documento è evidente, e si può toccare 
con mano, quante progettualità sono state messe in 
pratica e con quali risultati.

Il Presidente Molea: “Formazione e sviluppo, 
gli obiettivi del prossimo mandato”



all’Associazione, alla sua storia ed al 
suo ruolo nella società contempora-
nea: rappresentanti del mondo dello 
sport, dal Presidente del CONI Giovan-
ni Malagò (vedi intervista nel box) a 
Presidenti di Federazioni sportive e di 
Enti di promozione sportiva; ma anche 
del Terzo settore, del mondo politico 
e delle Istituzioni. Tra questi, il Pre-
sidente del Senato, Pietro Grasso, 
che ha espresso “vivo apprezzamen-
to per la costante e fattiva presenza 
dell’Associazione nella promozione 
dell’attività sportiva, incentrata sulla 

funzione sociale di strumento capace 
di abbattere ogni barriera e pregiu-
dizio e di estendere il proprio raggio 
d’azione alla solidarietà, alla cultura, 
all’attenzione verso gli emarginati e 
alla valorizzazione delle diversità”. Il 
Ministro della Giustizia, Andrea Or-
lando, ha invece voluto ricordare che 
“l’azione che l’Associazione svolge 
nell’attività di promozione sportiva, 
in particolare ai fini di una piena in-
tegrazione sociale, merita di essere 
incoraggiata e sostenuta. Lo sport non 
costituisce solo un linguaggio univer-
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non basta: nel prossimo quadriennio credo che potremo 
migliorare e crescere ancora, soprattutto in Regioni come 
Calabria, Campania e Sicilia che sono fanalini di coda e 
che devono assolutamente invertire la tendenza. Il diritto 
allo Sport per tutti sarà garantito quando tutti avranno 
l’opportunità di praticare sport in uno spazio idoneo e 
sicuro. In un’Italia che invecchia sempre di più, facciamo 
più sport perché c’è il CONI e ci sono le associazioni 
sportive legate alle Federazioni, alle Discipline Associate e 
agli Enti di promozione che suppliscono a tutto quel che 
viene garantito negli altri Paesi evoluti, ma malgrado tutto, 
il benchmark degli altri Paesi è ancora lontano.

Il CONI è grande: non esiste altro Comitato olimpico che 
segua così tante discipline sportive. Cambiare e adeguarsi 
alle nuove mode e alle nuove richieste del mondo sportivo 
è necessario per rimanere credibili e rappresentativi. Lo 
stesso vale per gli Enti di promozione sportiva?
Sì, attualmente il CONI ha la cifra record di 385 discipline 
sportive sotto la sua tutela, supervisione, controllo e, 
logicamente, responsabilità di gestione. Questa è la nostra 
storia e siamo orgogliosi del nostro movimento. Il CONI si 
occupa di sport a 360 gradi: a sostegno delle Federazioni 
Sportive Nazionali e delle Discipline Sportive Associate 
per lo sport e gli atleti di alto livello e per la valorizzazione 
dei talenti, ma anche nella promozione dello sport  tra i 
bambini e i ragazzi. Questo è un investimento per il futuro 
prossimo dello sport e del Paese. Abbiamo 76 stakeholder 
che reggono l’attività del Comitato Olimpico e che sono 
i rappresentanti del Consiglio Nazionale, ma in realtà 
questi 76 non rappresentano per intero tutti i portatori di 
interessi e di valori all’interno del mondo sportivo. Sono in 
atto, infatti, dinamiche di appeal di nuovi sport che stanno 
prepotentemente entrando sul mercato. E noi dobbiamo 
dare risposte alle richieste crescenti di sport, andando 
anche a raccogliere in quelle “sacche” di popolazione 
che ancora non sono raggiunte. A Tokyo 2020 arriveranno 

5 nuove discipline sportive che, anche soltanto due anni 
fa, sarebbero state impensabili. Il programma olimpico 
cambia perché il CIO, giustamente, è attento agli sport di 
moda, a quelli in grado di coinvolgere il più grosso numero 
di appassionati intorno a sé, soprattutto giovani. Cambiare, 
pur mantenendo la nostra identità, è necessario. Anche per 
gli Enti di promozione sportiva. 

Il Presidente Nazionale AICS è anche “padre” della 
proposta di legge Molea-Fossati per il riconoscimento 
dello sport di base, e della già legge sullo “ius soli 
sportivo”: quanta differenza fa sapere che la promozione 
dello sport è nell’agenda del Governo, e quanto crede 
debba essere ancora fatto?  
I rapporti con il Ministro dello Sport, Luca Lotti sono molto 
stretti e frequenti. Avere un interlocutore dell’Esecutivo 
appassionato e competente è sicuramente importante per 
tutto lo sport italiano. 
Così come avere rappresentanti del nostro mondo in 
Parlamento e nelle Commissioni. La legge sullo “ius soli 
sportivo” è un punto di partenza. Il mondo dello sport sta 
molto avanti, ma il Comitato Olimpico Nazionale Italiano 
non legifera, può soltanto fare moral suasion verso chi ha 
questo onore e onere. La proposta di legge Molea-Fossati 
vuole valorizzare la funzione sociale che svolge lo sport 
e riordinare l’attuale legislazione in materia di attività 
sportiva. 
L’obiettivo è di semplificare tutto l’aspetto burocratico che 
le organizzazioni sportive senza scopo di lucro, concentrate 
sull’inclusione sociale, sul volontariato e la promozione 
dell’attività fisica vivono ogni giorno. Ciò favorirebbe, 
inoltre, la buona governance. Nessuno sa quanto questo 
Esecutivo andrà avanti, sarà una corsa contro il tempo. Dal 
canto nostro, un tema di riflessione in vista del prossimo 
quadriennio dovranno essere i rapporti e le proporzioni tra 
il numero dei tesserati delle Federazioni e quello degli Enti 
di promozione.

Saper cambiare in ragione dei tempi e delle mutate 
necessità del mondo sportivo, nel suo rapporto con 
la società e nella sua capacità di veicolare i valori 
fondanti alla base della crescita sociale: su questo ha 
focalizzato l’attenzione il Presidente del CONI Giovanni 
Malagò, nel suo saluto al 17esimo Congresso Nazionale 
AICS. Malagò, che ha aperto all’Associazione il Salone 
d’Onore del CONI – definito la “casa dello sport di tutti” 
– ha voluto ribadire l’importanza dello Sport di base, 
anche come coniugato in Italia, rappresentato da Enti 
con anime pur molto diverse tra loro. 

Presidente Malagò, come ha ricordato, lo sport è uno 
dei pochi settori che gode di credibilità dentro e fuori 
il Paese. Il merito non è solo dello sport di vertice 
ma anche di quello di base, grazie all’attività di enti 
come AICS. Qual è il loro apporto nell’educazione allo 
sport e nella promozione della salute e della coesione 
sociale?
È vero, lo sport italiano gode di una grandissima 
credibilità all’estero e di questo siamo orgogliosi. Il 
CONI è considerato un modello, per la sua storia e la sua 
tradizione. I miei 4 anni di presidenza hanno contribuito 
a questo, ma il merito è di Giulio Onesti, di chi mi ha 
preceduto, dei nostri campioni, delle Federazioni 
Nazionali e delle Discipline Associate che esaltano lo 
sport di vertice e degli Enti di promozione, portatori sul 
territorio di quei valori che sono alla base dello sport. 
Il CONI è l’ente al quale viene dato l’onore e l’onere di 
promuovere e organizzare l’attività sportiva nel nostro 
Paese, con tutto quello che questo implica. Sono grato 

ad AICS e al Presidente Bruno Molea per l’impegno 
profuso a favore dello sviluppo dello Sport per tutti, 
come momento di condivisione e di affermazione di 
questi valori e opportunità che servono ad educare i 
giovani allo sport, promuovendo uno stile di vita sano 
che porta beneficio alla salute dell’individuo e, in termini 
di risparmio nella spesa sanitaria nazionale, alle casse 
dello Stato. Lo sport fa bene ed è un collante sociale 
anche e, soprattutto, nelle periferie più disagiate. E 
AICS contribuisce a portare avanti un modello virtuoso 
che punta a costruire un’Italia migliore.

L’impegno degli Enti di promozione sportiva come 
AICS è quello della promozione dello Sport per tutti, 
eppure la percentuale di chi pratica attività fisica tra i 
giovanissimi in Italia ancora non brilla. Quanto siamo 
distanti dal diritto allo Sport per tutti?
A distanza di 4 anni dalla mia elezione, un istituto 
autorevole come l’ISTAT ha certificato che in Italia non 
si è mai fatto tanto sport come ora. La percentuale di 
praticanti sportivi è cresciuta di un punto e mezzo 
nell’ultimo anno e di 4,2 punti tra il 2013 e il 2016, 
crescendo in media di circa 1,4 punti all’anno. In 
termini assoluti, dal 2013 al 2016, è calcolato che si 
sono avvicinati alla pratica sportiva 2 milioni e 519 mila 
italiani. Nella fascia tra i 6 e 10 anni, inoltre, abbiamo 
registrato il picco toccando il 60% di bambini che fanno 
sport.  Questi dati ci danno ragione. Sono un po’ come 
vincere una medaglia olimpica perché sono il frutto di 
un lavoro che è partito dal territorio e dalla conoscenza 
delle necessità e criticità delle varie località. Ma ciò 

Malagò (CONI): “Da AICS un modello virtuoso 
che punta a costruire un’Italia migliore”

La platea all’apertura del Congresso Nazionale. Giovanni Malagò con il Bilancio sociale AICS.



sale, ma contiene anche un potenziale 
di felicità per l’individuo e per la collet-
tività che dobbiamo saper sfruttare”.
All’apertura del Congresso, in rap-
presentanza del Governo, erano pre-
senti diversi Sottosegretari di Stato: 
nell’occasione, l’On. Antimo Cesaro, 
Sottosegretario di Stato al Ministero 
dei Beni e delle Attività culturali, ha 
ricordato come un’Associazione che 
contiene già nel nome il binomio cultu-
ra e sport “ha nel suo Dna una dimen-
sione della cultura sportiva che supera 
i confini epistemologici che danno la 
definizione alla parola: lo sport, infat-
ti, è molto di più dell’antagonismo di 
una gara, e AICS rappresenta perfet-
tamente questa tradizione. Negli anni 
ho visto rinnovarsi questo spirito ori-
ginario che, nascendo dallo sport, si è 
poi diversificato, per essere in grado di 
cogliere le sfide che la contemporanei-
tà ci propone: AICS infatti è diventata 
un’Associazione di promozione socia-
le nel senso più pieno del termine e 
negli anni ha organizzato iniziative che 
hanno intersecato il mondo della cul-

tura, del turismo e dello sport, all’in-
segna di solidarietà e inclusione”.
“Lo sport – ha aggiunto il Sen. Bene-
detto della Vedova, Sottosegretario 
di Stato per gli Affari esteri – è sto-
ricamente un fattore di superamento 
dei confini, e anche di diplomazia sin 
dai tempi ‘epici’ del ping pong che 
scongelò le relazioni tra Stati Uniti e 
Cina; nella sua accezione più genera-
le, è una parte della proiezione di un 
Paese come l’Italia nel resto del mon-
do ed è, insieme alla cultura, uno dei 
veicoli di promozione della sua im-
magine, che rappresenta a sua volta 
un pezzo importante della diplomazia 
economica. Lo sport è un modo per 
superare i muri, dove ci sono ancora, 
o per legare ancora di più le comuni-
tà, dove fortunatamente i muri non 
sussistono più. A questo proposito 
credo che, nell’attualità quotidiana, 
quello che AICS fa di strategico per il 
Paese con progetti come Accoglienza 
solidale sia qualcosa di straordinario: 
accogliere i migranti anche attraverso 
l’attività sportiva non significa solo 
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scolastiche, diventano luoghi di partecipazione, aggregazio-
ne, inclusione. Per questo motivo, voglio dedicare uno spa-
zio speciale alle discipline che non sono sotto i riflettori dei 
media. Vorrei che alla fine del mio mandato nessuna attività 
venisse penalizzata o ritenuta ‘inferiore’ rispetto alle altre. 
Un impegno costante che richiede anche il supporto delle 
associazioni sportive.
 
In tal senso va la legge Molea-Fossati per il riconoscimento 
dello sport di base e che sta attendendo di compiere il pro-
prio iter in Parlamento. Trova il testo del ddl condivisibile, e 
maggiormente su quali punti? Rientra nel suo programma il 
compimento del suo iter?
Ci stiamo occupando delle questioni direttamente connesse 
al settore dilettantistico, per proseguire nella direzione trac-
ciata dal progetto di legge Fossati-Molea. Ma sono disponi-
bile ad allargare anche alcuni punti. Ad esempio, non è detto 
che il reddito previsto dal suddetto disegno di legge, che por-
ta all’esenzione di 10mila euro, non possa essere maggiore o 
minore. Ma su questi aspetti occorre un’attenta riflessione e 
una discussione nel merito.
 
Tra le azioni di Governo recenti a sostegno dello sport come 
strumento di coesione sociale c’è il piano “Sport e perife-

rie”. Cosa prevede nel dettaglio e quali sono i criteri alla 
base della scelta dei destinatari del fondo?
Lo sport, specie nelle aree degradate e nelle periferie delle 
nostre città, è uno dei principali strumenti di integrazione che 
abbiamo. Ho seguito personalmente, in altra veste per il pre-
cedente Governo, oltre ai due bandi per le periferie urbane e 
le aree degradate, il programma specifico “Sport e Periferie” 
che dedicava 100 milioni di Euro per la riqualificazione e la 
realizzazione di infrastrutture sportive. E il nostro impegno è 
proprio quello di rifinanziare questo importante Fondo per i 
prossimi anni. Uno dei modi per testimoniare la presenza del-
lo Stato in alcune aree del Paese è anche quello di garantire 
impianti spor-
tivi di base fun-
zionanti; una 
porta di calcio 
abbattuta o un 
canestro ar-
rugginito sono 
simboli di una 
comunità ab-
bandonata che 
vorremmo po-
ter cancellare.

Promuovere la solidarietà sociale, l’elevazione culturale e 
il benessere psico-fisico dei cittadini attraverso lo sport: 
questo il grande valore aggiunto di AICS, che da tempo ha 
elevato la sua azione di promozione sportiva con “azioni 
concrete di cui abbiamo bisogno e che generano il miglio-
re collante per una società democratica e ben integrata”. 
Così anche il Ministro allo Sport, Luca Lotti ha voluto 
omaggiare AICS nel giorno dell’apertura del suo 17esimo 
Congresso Nazionale. Un messaggio denso di significato, 
volto a ricordare quanto l’impronta di AICS sul territorio, 
tra manifestazioni sportive e promozione sociale sui cam-
pi da gioco e non solo, sia “terreno di contrasto al pre-
giudizio, all’isolamento, alle barriere e all’emarginazione. 
Questa è la direzione da seguire se davvero desideriamo 
un ‘futuro senza confini’. Lo sport ha tutte le potenziali-
tà per annullare le differenze tra ‘centro’ e ‘periferia’, per 
eliminare gli ostacoli all’integrazione, così come per ga-
rantire pari dignità e diritti tra uomini e donne. Allo stesso 
tempo lo sport è capace di cancellare, o almeno di ren-

dere più labili, i confini spaziali creando ‘ponti’ tra Paesi, 
aprendo le porte al mondo, anche attraverso l’organizza-
zione di competizioni internazionali che sono, tra l’altro, 
un fondamentale richiamo per i turisti e ci permettono di 
uscire dai nostri perimetri.  È necessario che si proceda 
insieme, poiché ognuno di noi può dare il proprio contri-
buto. E se si fa squadra, si può vincere”.

Ministro Lotti, oggi AICS non è più solo un Ente di pro-
mozione sportiva, ma anche di promozione sociale, 
come ha rimarcato. Quale il valore sociale e culturale 
dello sport di base, ai fini del benessere sociale?
Uno degli obiettivi principali su cui stiamo lavorando è 
quello di rendere centrale il ruolo sociale dello sport, con 
un’attenzione particolare allo sport di base che offre un 
contributo prezioso alla società civile; perché è grazie 
ad esso che si sviluppa il senso di comunità, anche nei 
quartieri che soffrono un’assenza storica di identità col-
lettiva. I campi di calcetto o di basket, come le palestre 

Il Ministro Lotti: “Lo sport, collante di una 
società democratica e integrata”

In alto, l’On. Molea con il Sen. Benedetto della Vedova, Sottosegretario di Stato agli Esteri; sotto a sin., 
con Marino Bartoletti; a destra, alcune copie del Bilancio sociale AICS.

In alto, l’arbitro internazionale Graziella Pirriatore; sotto a sin., il vice presidente vicario AICS Maurizio 
Toccafondi; a destra, Ciro Turco, nominato Presidente onorario AICS.



integrarli, ma valorizzare i loro talen-
ti sportivi dimostrando come anche 
loro, quando si spostano, lo fanno 
con le loro competenze e capacità”.
Ricordando lo stretto rapporto tra 
sport e Forze armate, l’On. Domenico 
Rossi, Sottosegretario di Stato al Mi-
nistero della Difesa ha poi sottoline-
ato la penetrazione dello sport come 
elemento comune a tutti i mondi, dal 
Libano all’Afghanistan. E facendo rife-
rimento al caso di Monica Contrafatto, 
militare ferita in Afghanistan e oggi 
atleta paralimpica in grado di conqui-
stare la medaglia di bronzo ai Giochi di 
Rio de Janeiro 2016, ha ricordato come 
“molti ragazzi e ragazze sono tornati 
da missioni all’estero e dai teatri ope-
rativi con disabilità più o meno gravi: 
nei loro confronti lo sport è diventato 
l’evoluzione, il futuro, la loro realtà di 
vita. Ma lo sport è difesa del territorio 
anche quando un ente come AICS va 
nelle periferie più disagiate del nostro 
Paese a recuperare i ragazzi e i bam-
bini con meno possibilità: questo è 
un attacco alle devianze, e al tempo 
stesso una difesa della comunità”.
Al momento pubblico e congressua-
le hanno poi fatto seguito due giorni 
di lavori interni, ai quali hanno preso 
parte numerosi partecipanti e dele-
gati da tutta Italia, chiamati a con-
frontarsi sul percorso dell’Associazio-
ne negli ultimi anni, sui risultati, gli 
obiettivi e le linee future da seguire. 
Proprio su queste ultime, in apertu-
ra della seconda giornata, si è foca-
lizzata la relazione di fine mandato 
del Presidente Molea, che ha sottoli-
neato gli obiettivi strategici dell’As-
sociazione: formazione di tecnici e 
dirigenti, rapporti con il territorio, 
sviluppo di tutti gli ambiti di attività. 
Dopo aver ripercorso velocemente 
il tragitto fatto fino ad ora, la sua ri-
flessione si è concentrata sul futu-
ro, partendo dalla riforma statutaria 
dell’Associazione votata nel corso del 
precedente Congresso straordinario: 
una riforma che ha sancito la nascita 
dell’Assemblea nazionale (in sostitu-
zione del Consiglio), formata proprio 
dai rappresentanti AICS territoriali 
(120 presidenti provinciali con diritto 
di voto, 20 presidenti regionali invita-
ti a partecipare); la separazione del-
le carriere tra membri di Direzione e 

responsabili di Settore; il controllo a 
un anno delle attività dei vari settori; 
un maggior impegno dei Presidenti 
regionali e tanta formazione obbli-
gatoria per i Presidenti territoriali. 
Nel corso del Congresso è stato inol-
tre presentato il Bilancio sociale 
AICS relativo all’ultimo quadriennio: 
un documento di oltre 200 pagi-
ne che presenta un quadro esteso 
e preciso delle attività svolte, dal-
lo sport alla promozione sociale, 
culturale, di solidarietà, alla sensi-
bilizzazione verso le tematiche am-

bientali, alla Protezione civile, alla for-
mazione ed alla promozione turistica.
Non sono mancati nemmeno i mo-
menti di emozione, in primis il sa-
luto di Ciro Turco, che ha lasciato 
dopo anni la guida del Dipartimento 
Sport, e che il Presidente Molea ha 
proposto come presidente onorario 
dell’Associazione: la platea dei con-
gressisti ha risposto per acclama-
zione e con una standing ovation.

A cura di
Ufficio stampa AICS
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Direzione Nazionale: più snella e specializzata

Rinnovamento, formazione, specializzazione. I principi 
ispiratori della riforma statutaria della più “snella”, 
innovativa, poliedrica e specializzata AICS sono stati alla 
base anche delle nomine della nuova Direzione Nazionale, 
l’organo che – guidato dal Presidente, On. Bruno Molea – 
è chiamato di fatto a dirigere l’Associazione. Dal 17esimo 
Congresso Nazionale, la nuova Direzione ne è infatti uscita 
ridotta, dunque più snella, e rinnovata per sette decimi non 
solo nelle persone, ma soprattutto nel tipo di contributo 
chiamata a dare all’Associazione: per questo figurano al 
suo interno i tecnici sportivi come l’olimpionico Daniele 
Masala; quelli sociali chiamati a dare il proprio contributo 
nel campo della promozione sociale, come il professore 
Alessandro Papaccio, tra i più impegnati nel campo 
dell’accoglienza migranti, o Maurizio Toccafondi, esperto 
dei Beni culturali e da tempo responsabile del Servizio 
civile assieme a Giuseppe Inquartana, anche lui altro 
membro di Direzione. Non mancano poi i rappresentanti 
della storia di AICS chiamati a dare il proprio contributo 
di esperienza e sensibilità, come Ciro Turco, tra i fondatori 
dell’Associazione, per 35 anni responsabile del Settore 
più strategico dell’ente, quello sportivo, e fautore 
dell’ingresso di AICS nella Confederazione internazionale 
dello sport amatoriale (CSIT) oggi presieduta proprio dalla 
stessa AICS che della spinta all’internazionalizzazione 
ha fatto condizione necessaria per la crescita dell’ente 
e della sua azione di promozione sociale. Con una 
maggiore attenzione rispetto al passato all’equilibrio 
tra le rappresentanze, oggi la nuova Direzione Nazionale 
vanta poi il 20% di rappresentanza femminile, compresa 
quella delle pari opportunità. I nuovi membri, guidati 
dall’On. Bruno Molea, sono quindi: Ciro Turco presidente 

onorario; Maurizio Toccafondi, vice presidente vicario, 
e Claudio Manassei, vice presidente; Sandro Balestri, 
Luciano Cavandoli, Agostino Fagionato, Sonia Gavini, 
Giuseppe Inquartana, Nicola Lamia, Daniele Masala, 
Alessandro Papaccio. Il Collegio Nazionale dei revisori 
contabili è presieduto da Luigi Silvestri e formato 
da Walter Bartoletti e Davide Gallina; nel Collegio 
Nazionale dei Garanti figurano Umberto Soldatelli, 
Elio Agretti, Aneta Zajaczkowska. Il Collegio Nazionale 
dei Probiviri è presieduto da Gerardo Di Ruocco e 
formato anche da Liberto Croce e Raffaele Procicchiani. 
Procuratore sociale è Alessandro Avagliano; il giudice 
sportivo nazionale è l’avvocato Emiliano Fasulo. “Le 
nuove esigenze di AICS necessitavano di una riforma 
anche nella guida dell’Associazione stessa – spiega il 
Presidente Molea -. Stare al passo con i bisogni della 
società, nel campo della promozione non solo sportiva 
ma anche sociale, rispondere alla necessità di formazione 
continua e diventare punto di riferimento nell’ambito 
del Terzo settore: queste le sfide per il futuro alle quali 
si deve rispondere con una guida dell’ente che sappia 
essere propositiva, innovativa, tecnica e specializzata. 
C’era poi al contempo bisogno di snellezza: per questo, la 
Direzione è stata ridotta da 12 a 10 membri e per la stessa 
ragione si riunisce più del passato, con meeting fiume 
che possano concentrarsi in un’unica giornata di lavoro, 
così da non disperdere risorse ed energie. La praticità, 
il confronto continuo e l’immediatezza di azione sono 
leve necessarie a fare di un organismo direttivo la guida 
efficace di un ente che voglia distinguersi per l’incisività 
delle proprie azioni e la presenza contemporanea su più 
fronti di attività”. 

Qui sopra, alcuni momenti del Congresso Nazionale. 



Il programma rivolto ai migranti che AICS sta portando avanti 
insieme all’Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù  
ha suscitato interesse anche in Germania, confermandosi  
una buona pratica replicabile altrove

Accoglienza solidale

Un modello che fa scuola in Europa

POLITICHE SOCIALI



O ltre 200 migranti accolti, 
programmi di formazione e 
conoscenza del territorio, 
volontariato sociale e tan-

to, tantissimo sport, così da riuscire 
a promuovere e costruire la coesione 
sociale tra i richiedenti asilo e la co-
munità del territorio che li ospita e 
ad aiutarli a costruirsi competenze e 
a imparare mestieri nuovi: il modello 
di accoglienza dei migranti di AICS fa 
scuola in Europa, tanto che nei mesi 

scorsi una delegazione bipartisan 
del Bundestag tedesco, incuriosito 
dal successo dell’esperienza avviata 
dall’Associazione in collaborazione 
con AIG (Associazione Italiana Alber-
ghi per la Gioventù), ha deciso di far 
visita all’ostello di Villa Camerata a 
Firenze per studiare da vicino come 
AICS, con il sostegno e l’aiuto delle 
Istituzioni locali, accolga i richiedenti 
asilo nell’ambito del progetto deno-
minato non a caso “AICS Accoglienza 

Solidale con AIG”. 
La visita della delegazione guidata da 
Gero Storjohann (del partito di mag-
gioranza Cdu-Cus, ma a capo di una 
rappresentanza dell’intero parlamen-
to tedesco) servirà loro a capire in 
che misura l’esempio toscano possa 
essere esportato anche all’estero; in-
tanto, con i rappresentanti delle Isti-
tuzioni e con gli operatori, sono stati 
illustrati ai parlamentari tedeschi tutti 
i progetti nei quali i giovani richieden-
ti asilo sono stati coinvolti nell’inten-
to di creare una cittadinanza attiva, a 
cominciare dall’accoglienza attraver-
so lo sport. 
Sia a Firenze che a Napoli, dove negli 
ostelli cittadini si trovano rispettiva-
mente 95 e 120 migranti provenienti 
dall’Africa e dall’Asia, AICS ha infatti 
costituito due associazioni sportive 
che vedono i giovani richiedenti asilo 
fare sport al fianco di atleti toscani e 
campani. A Firenze è nata l’AICS Ac-
coglienza Solidale Asd, squadra di 
atletica leggera presentata anche uf-
ficialmente alla Camera dei Deputati 
e formata dai migranti accolti da AICS 
e allenati dalla campionessa mondia-
le di marcia Milena Megli; l’orgoglio 
dell’Associazione a Napoli si chiama 
invece AICS Napoli, squadra di calcio 
a 11 anch’essa formata dai richieden-
ti asilo accolti da AICS nell’ostello di 
Mergellina nell’ambito del progetto 
di accoglienza solidale coordinato da 
Manuela Papaccio. 
A febbraio scorso, tra i presenti all’in-
contro con i parlamentari tedeschi, ol-
tre alla dirigente della Prefettura Ales-
sandra Terrosi, all’Assessore regiona-
le all’Immigrazione Vittorio Bugli, a 
quello comunale all’Accoglienza Sara 
Funaro e alla coordinatrice di AICS Ac-
coglienza solidale Valeria Gherardini, 
c’era anche il Presidente Nazionale 
AICS, On. Bruno Molea. 
“Accogliere i migranti in una struttura 
come un ostello della gioventù, luogo 
di incontro tra culture per antonoma-
sia, ha creato l’alchimia perfetta per 
costruire l’accoglienza come la so-
gnavamo: puntando all’integrazione 
di questi ragazzi con la comunità – 
ha commentato l’On. Molea -. Con il 
volontariato sociale, l’assistenza agli 
anziani e la partecipazione agli eventi 
sportivi, facciamo in modo che i gio-

vani migranti imparino a far parte di 
questa comunità, e che i cittadini im-
parino a riconoscerli come parte della 
propria comunità. Attualmente AICS 
Accoglienza Solidale ospita giovani 
richiedenti asilo a Firenze e a Napoli, 
ma puntiamo ad allargare il progetto 
ad altre città d’Italia dove ci siano al-
berghi della gioventù, e ad esportar-
lo all’estero. Per questo, la visita dei 
parlamentari tedeschi è un’ottima 
occasione per mostrare anche all’Eu-
ropa la nostra esperienza come una 
buona pratica di accoglienza”.

Il sostegno delle Istituzioni locali è 
fondamentale per far sì che i progetti 
di coesione sociale diano i frutti spe-
rati: lo dimostra il caso della Regione 
Toscana, che lavora operativamente 
al fianco di AICS perché il program-
ma di “accoglienza diffusa” faccia dei 
migranti i cittadini del domani, come 
spiega Vittorio Bugli, che sostiene da 
tempo il progetto di Accoglienza soli-
dale. 

Assessore, quanti sono ad oggi i ri-
chiedenti asilo accolti in Toscana, ed 
in quante strutture?
Le ultime rilevazioni ci dicono che 
sono quasi 13mila, accolti in oltre 800 
strutture diverse: quasi 12mila nei 
Cas, un po’ più di 900 negli Sprar. Tra 
questi, 380 sono minori non accom-
pagnati inseriti in comunità socio-
educative. Negli ultimi tre anni abbia-
mo assistito ad una crescita esponen-
ziale del bisogno di accoglienza. Si 
tratta comunque di numeri sostenibili 
- un migrante o rifugiato ogni 270 cit-
tadini residenti – che il modello di ac-
coglienza diffusa scelto dalla Toscana 
fin dal 2011 ed ora imitato anche da 
altre regioni ha sicuramente reso an-
cora più facile da governare. 

Ma qual è a suo avviso il pregio 
dell’accoglienza dei migranti come 
pensata in Toscana, e quale il motivo 
della sua unicità?
I numeri degli sbarchi ci dicono che 
quella dei migranti non è più un’emer-
genza, ma un fenomeno strutturale. 
La Toscana ha saputo rispondere in 
un modo che, pur con limiti e difficol-
tà che è inevitabile trovarsi ad affron-
tare, oggi è considerato un modello. 

Questo è avvenuto grazie al lavoro di 
molti, che poi è la forza di questo mo-
dello; grazie ai Comuni, grazie al tes-
suto dell’associazionismo, grazie alle 
tante Ong e alle prefetture che hanno 
condiviso il modello dell’accoglienza 
diffusa. L’ospitalità a piccoli gruppi, 
l’incontro di questi ragazzi con chi 
abita nei paesi, il coinvolgimento 
fianco a fianco, a volte con i residenti 
nella cura di alcuni spazi pubblici, ha 
permesso di andare oltre la rappre-
sentazione dei profughi solo come un 
numero e un’entità indistinta. Sono 
tornati ad essere persone, ciascuno 
con la propria storia; e questo ha aiu-
tato integrazione e coesione sociale. 
Certo, ogni territorio è diverso dall’al-
tro, ma credo che il modello toscano 
possa essere replicabile in questo 
senso anche altrove. 

Nel corso della visita della delega-
zione del Bundestag, sono stati illu-
strati il programma di accoglienza e 
le attività che, a stretto contatto con 
la popolazione e con le Istituzioni 
locali, coinvolgono i migranti. Quale 
delle attività messe in campo in To-
scana crede sia quella che offre mag-
giori risultati in termini di coesione 
sociale e crescita del senso di appar-
tenenza alla comunità?
Una cosa di cui subito ci siamo resi 

conto mettendo in fila i progetti fio-
riti a destra e a manca, è che ai pro-
tagonisti dell’accoglienza diffusa in 
Toscana certo non ha fatto difetto la 
fantasia, oltre al cuore. Non saprei 
dire quale attività offra maggiori ri-
sultati in termini di coesione sociale 
e appartenenza alla comunità: certa-
mente il prendersi cura come volon-
tari di spazi comuni, ancora di più se 
assieme ad altri toscani, è una bella 
esperienza. Qualche settimana fa ab-
biamo chiamato attorno ad un tavolo 
tutti i protagonisti dei diversi progetti 
in campo. La sfida è trasformare quel-
le buone pratiche in buoni modelli 
da condividere, perché – ripeto - la 
risposta ad un fenomeno come que-
sto non può venire dall’eccezionalità, 
ma dalla normalità. L’abbiamo fatto 
assieme ad ANCI, l’Associazione dei 
Comuni, perché è prima di tutto con 
l’appoggio della rete dei Comuni che 
possiamo pensare a risposte che sia-
no realmente di sistema. Un sistema 
che mette al centro i territori e che, 
quindi, non può prescindere dal la-
voro dei Comuni, dal contributo delle 
associazioni del volontariato, di quel-
le di categoria, delle imprese, delle 
Università e, ovviamente, degli enti 
gestori. Dall’analisi avviata e dagli sti-
moli e suggestioni che raccoglieremo, 
produrremo un documento che dia 
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forza alla Regione e alla rete dei Co-
muni per dialogare con le altre Regio-
ni e con il Governo, per implementare 
l’efficacia e l’efficienza dell’accoglien-
za nazionale e le politiche di indirizzo 
nazionale ed europeo.

AICS ha da poco presentato la prima 
squadra di atletica leggera formata 
da migranti richiedenti asilo, anch’es-
sa nata a Firenze e frutto proprio delle 
sinergie messe in campo nel program-
ma di accoglienza a Villa Camerata. 
Lo sport può fare tanto in termini sia 
di accoglienza che di creazione delle 
competenze future di chi viene accol-
to: potrebbero insomma nascere atleti 
di successo da questa esperienza. Che 
ne pensa?
La forza inclusiva dello sport è nota 
a prescindere dall’esperienza diretta 
con i migranti: basta fare mente locale 
sulla capacità comunicativa delle me-
daglie italiane vinte alle Paraolimpiadi 
per capire quanto sia importante per-
correre anche questa strada. Siamo 
ovviamente più abituati a pensare al 
calcio, ma anche l’atletica è un ottimo 
terreno di inclusione; d’altra parte in 
Toscana abbiamo una campionessa 
come Fiona May che rappresenta una 
bella esperienza di nuova cittadinanza.

Ha avuto modo di dialogare con i 
parlamentari tedeschi per capire se 
lo studio dell’esperienza di AICS in 
Toscana possa fruttare un percorso 
simile anche in Germania?
La conoscenza di nuove e diverse 
esperienze fa fiorire sempre innova-
zione, anche in campo sociale, ed 
è questo probabilmente la ragione 
del tour dei parlamentari tedeschi. 
Quello che si dimentica molte volte 
pensando all’esperienza dell’Unione 
Europea, è che è stato il più grande 
esperimento a livello mondiale di 

condivisione di buone pratiche e di 
buone politiche. In questo quadro si 
deve leggere positivamente il fatto 
che quella Toscana sia stata indivi-
duata come una politica pubblica me-
ritevole di studio e che quella di AICS 
sia stata proposta come una delle 
esperienze da presentare tra le tante 
fiorite nella nostra regione.

Patrizia Cupo
Ufficio stampa AICS
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Tra gare, record extra-sportivi e riconoscimenti a livello 
politico, la quinta edizione dei World Sports Games in Lettonia 
(la prima per l’On. Molea in veste di Presidente CSIT) è stata 
un vero e proprio successo

Sport internazionale

Tutto il mondo in festa a Riga

LO SPORT PER TUTTI



Un evento unico, capace di 
attrarre in un solo luogo gli 
sportivi non professionisti 
di tutto il mondo: i World 

Sports Games della Confederazione 
internazionale dello sport amatoriale 
(CSIT) sono un grande evento spor-
tivo, ma soprattutto un’irripetibile 
occasione di confronto, di condivisio-
ne e di divulgazione dei valori dello 
Sport per tutti. In altre parole: un Fe-
stival delle genti che per una settima-
na riesce a riunire, in un unico luogo, 
e nel solo nome dello sport, persone 
di tutto il mondo, senza distinzione di 
sesso, etnia o religione.  

Quaranta Paesi, 3mila persone
Con questo spirito, l’On. Bruno Mo-
lea, Presidente Nazionale AICS ma 
anche Presidente CSIT Confédération 
Sportive Internationale Travailliste 
et Amateur, ha inaugurato a Riga, in 
Lettonia, la quinta edizione dei Gio-
chi mondiali amatoriali, le “Olimpia-
di” dello Sport per tutti: 3mila atleti 
iscritti, 4mila presenze in tutto in 
rappresentanza di 40 Paesi diversi, 
hanno sfilato, gremito e colorato lo 
Skonto Stadium di Riga di fronte al 
Presidente Molea e alle più alte au-
torità politiche e sportive della Let-
tonia; tra loro, anche il presidente 
della Repubblica lettone, Raimonds 
Vejonis, la cui presenza ha contribu-
ito a dare un carattere di rilevanza 
politica eccezionale all’evento e a 
cementificare il sostegno delle Istitu-

zioni al grande evento non solo spor-
tivo, ma anche culturale e politico. 
“È un grande piacere per la Lettonia 
e per me avere la grande famiglia 
CSIT qui a Riga - ha detto il presi-
dente Vejonis aprendo ufficialmente 
la cerimonia di apertura dei Giochi 
-. Vi auguro i migliori risultati e pre-
stazioni nei Giochi, ma anche nel-
la vita di relazione, nella speranza 
che i World Sports Games siano per 
tutti voi la migliore occasione per 
tessere nuove relazioni qui a Riga”. 
Così è stato per le migliaia di parteci-
panti che hanno alternato alle gare le 
gite culturali e le feste tra nazioni di-
verse, alcune delle quali storicamen-
te in guerra tra loro. La cooperazione 
internazionale rimane, infatti, uno 
dei temi cardine dello CSIT, la spinta 
necessaria al concetto di Confedera-
zione e uno degli obiettivi dei Giochi 
internazionali dello sport amatoriale. 
“I World Sports Games sono un even-
to unico: dilettanti e lavoratori pro-
venienti da tutto il mondo e riuniti 
in una sola città per vivere le grandi 
emozioni che lo sport può dare - ha 
detto l’On. Molea aprendo ufficial-
mente i Giochi -. Sappiamo tutti che 
cosa è ammirevole di un atleta: la sua 
ambizione sportiva e il desiderio di 
far bene. Ma la sfida dello CSIT è mol-
to più di questo: è l’opportunità data 
ad ogni atleta di fare sport con gioia 
e tempo a disposizione, non importa 
quale origine o nazionalità abbia, a 
quale sesso o religione appartenga. 

Lo scopo è proprio quello di scoprire 
i valori sociali e inclusivi che lo sport 
può portare. Il fair play, per lo CSIT, 
è dunque il primo valore: fair play è 
la corretta competizione, è rispetto, 
amicizia, spirito di squadra, solidarie-
tà, tolleranza. Valori, questi, alla base 
non solo del dialogo tra genti, ma 
della cooperazione internazionale”. 

MamaNet da record
Temi ribattuti sui campi da gioco, 
sui quali centinaia di team diversi si 
sono incontrati per cinque giorni fitti 
di gare: un migliaio i match dispu-
tati, lungo le 15 discipline sportive 
rappresentate, dalle bocce al volley, 
dal calcio al basket, fino al nuoto o al 
tennis. Tra queste anche il MamaNet, 
lo sport sociale rivolto alle mamme, 
nato in Israele e importato in Europa 
proprio da AICS: erano oltre 100, tra 
MamaNet e Volley, le squadre accre-
ditate ai Giochi e la loro presenza in 
un unico posto ha permesso ai World 
Sports Games di Riga di entrare nel 
Guinness dei primati con una sugge-
stiva ed enorme partita che ha riunito 
tutte le giocatrici presenti, oltre 600, 
in un unico luogo: l’isola di Lucavsala, 
nel cuore di Riga. Ma sono stati diver-
si i momenti di confronto attorno a 
questa nuova disciplina, riconosciuta 
anche dall’ONU come “sport sociale e 
di pace”: tra questi, il convegno inter-
nazionale organizzato dal movimento 
MamaNet di Israele e che ha permes-
so alle organizzazioni sportive estere 
che hanno già importato il MamaNet 
nei propri Paesi, di confrontarsi sulla 
rivoluzione sociale legata alla discipli-
na sportiva che, a metà tra pallavolo e 
palla rilanciata, permette alle donne e 
alle mamme di tutto il mondo di met-
tersi in rete e di ritrovare per sé e per le 
proprie famiglie il giusto tempo per la 
condivisione, valore a rischio di fronte 
alla crisi sociale del nucleo familiare.
 
L’edizione 2019 alla Catalogna
Dunque, tanti i temi - anche sociali e di  
rilevanza politica - legati allo sviluppo 
dello Sport per tutti e che sono sta-
ti rimarcati a chiusura dei Giochi, nel 
momento ufficiale dell’assegnazione 
alla Catalogna della prossima edizio-
ne dei World Sports Games. Alla firma 
del contratto, al fianco del Presidente 

CSIT, On. Bruno Molea, erano quin-
di presenti i più alti rappresentanti 
dello sport e dell’Amministrazione 
catalana: Jaume Domingo, presiden-
te dell’UCEC (l’associazione sportiva 
che ospiterà e organizzerà l’edizione 
2019), Francesc Xavier Pallares, de-
legato del governo della Catalogna, 
e Ferran Bel, sindaco di Tortosa. “Per 
noi, i Giochi sono una grande oppor-
tunità - ha commentato Jaume Do-
mingo, a margine della firma ufficiale 
al contratto di assegnazione -. Una 
bandiera di tolleranza, democrazia 
e convivenza tra civiltà e religioni di-
verse, specie in questo momento di 
difficoltà e crisi storiche. Con la col-
laborazione del governo catalano, 
cercheremo di fare del nostro meglio 
per fare grandi i Giochi e per miglio-
rare l’offerta culturale ad essi legata”. 

Non solo sport: la rilevanza politica 
dei World Sports Games
In tre parole: non solo sport. I Giochi 
mondiali degli amatori sono soprat-
tutto scambi culturali e condivisione. 
Dunque, anche politica. Nell’ambito 
della quinta edizione dei Giochi, il 
presidente Molea ha incontrato sia i 
vertici politici che quelli sportivi let-
toni: ricchi di significato gli incontri, 

ad esempio, con il presidente del Co-
mitato olimpico di Riga, Aldons Vru-
blevskis, e con il rappresentante del 
parlamento lettone Janis Upenieks. 
“Le Istituzioni di Riga hanno dimo-
strato di aver capito la rilevanza poli-
tica, sociale ed economica dei Giochi 
mondiali amatoriali - ha commentato 
l’On. Molea -; hanno espresso vici-
nanza e attenzione e hanno ribadito 
la propria soddisfazione nel vedere 
Riga ‘invasa’ dagli atleti CSIT, che 
ora potranno farsi ambasciatori nel 
mondo delle bellezze lettoni. Anche 
questa è promozione culturale ed 
è necessario che la politica e le Isti-
tuzioni si rendano conto dei grandi 
valori sociali legati alla promozione 
dello sport, che è indice di benes-
sere e garanzia di crescita sociale e 
psicofisica corretta. In più, Riga è di 
certo una città a misura di sportivi: lo 
dicono la densità e l’alta qualità dei 
propri impianti sportivi e una certa 
‘abitudine’ alla pratica sportiva. In Ca-
talogna, abbiamo potuto, allo stesso 
modo, apprezzare la qualità di strut-
ture e di reti a servizio delle stesse: la 
carovana CSIT è pronta a spostarsi”. 

Patrizia Cupo
Ufficio stampa AICS

26 presenzanuova 27presenzanuova

LO SPORT PER TUTTI



Con due differenti progetti sociali, l’Associazione interviene nel 
difficile mondo degli adolescenti, per sensibilizzarli al rispetto 
tra pari e promuovere tra loro forme di cittadinanza attiva 

Bullismo e abusi

Dalle scuole agli ambienti sportivi, 
AICS contro il disagio giovanile

TERZO SETTORE



Se dallo sport passa l’educa-
zione, il rispetto dell’altro 
e delle regole, la spinta al 
dialogo, la sensibilizzazione 

alla solidarietà, un Ente di promozio-
ne sportiva e sociale non può limitare 
oggi la sua azione ai campi da gioco, 
ma deve allargarla a tutti i luoghi tea-
tro dell’incontro tra persone, a comin-
ciare dai ragazzi. A cominciare dalle 
scuole. 
È questo il senso di uno dei temi af-
frontati anche nel corso dell’ultimo 
Congresso AICS, quello dedicato 
all’azione “senza confini”, ma anche 
di gran parte dell’impegno sociale 
dell’Associazione, ormai consolida-
tasi come soggetto di riferimento 
nell’ambito del Terzo settore. Da tem-
po è prolifico l’impegno di AICS nella 
progettazione sociale e nella stessa 
direzione va l’ultima iniziativa, grazie 
alla quale l’Associazione entrerà nelle 
scuole per dire “no” al bullismo, per 
sensibilizzare i più giovani al rispet-
to tra i pari e per promuovere forme 
di cittadinanza attiva. L’azione sarà 
rivolta a oltre 500 studenti di 27 pro-
vince italiane. 

Il progetto, presentato da AICS in 
partnership con Cittadinanzattiva 
e che porta il titolo “Adolescenze 
competenti”, ha ottenuto il co-finan-
ziamento del Ministero del Lavoro e 
delle Politiche sociali ai sensi della 
Legge 383 ed è ormai prossimo alla 
sua attuazione. Il piano, così come 
ideato dalla progettista Diletta Cigo-
lini, e dai responsabili AICS del Terzo 
settore e delle Politiche sociali, Mau-
rizio Marcassa e Antonio Turco, coin-
volgerà in ogni provincia un istituto 
superiore rappresentato da un grup-
po di circa 20 studenti volontari (tra i 
14 e i 18 anni), che dovranno rendersi 
protagonisti di azioni di solidarietà 
rispetto al concetto di cittadinanza e 
convivenza; tema-guida sarà quello 
della violenza tra pari, del bullismo e 
del cyberbullismo.  
Sono per questo previste quattro fasi 
di azione: quella di “start up”, per 
prendere confidenza con il concetto 
di cittadinanza attiva; quella denomi-
nata “Cittadini.com” nel corso della 
quale i ragazzi potranno approfondi-
re cosa significhi esercitare il ruolo di 
cittadini all’interno della comunità e 

identificare i “bisogni di legalità” che 
a loro avviso essa esprime, oltre che 
di quelli che li riguardano direttamen-
te; in questa fase costruiranno una 
mappatura dei servizi a disposizione 
per la gestione delle problematiche 
emerse e verrà loro offerta la testi-
monianza diretta di minori detenuti o 
seguiti dai servizi, che collaboreranno 
al progetto. Nella terza fase, denomi-
nata “Occhio!”, si entra nel merito 
di come riconoscere e gestire com-
portamenti di tipo violento tra pari 
e si realizza una serie di laboratori 
sperimentali in cui i ragazzi possono 
approfondire le implicazioni di certe 
condotte violente. Nella quarta fase, 
“Attiviamoci”, le competenze così co-
struite vengono attivamente esercita-
te attraverso l’ideazione e la realizza-
zione di uno “sportello di supporto” 
erogato direttamente dai ragazzi e 
rivolto ai loro coetanei, finalizzato a 
intercettare situazioni problematiche 
e promuovere l’aggancio ai ruoli e 
servizi competenti. Il servizio autoge-
stito dai ragazzi vuole rappresentare 
l’occasione per realizzare concreta-
mente delle buone pratiche di solida-
rietà, come espressione competente 
di cittadinanza attiva. 
“Il progetto, volto a promuovere la 
partecipazione attiva degli adole-
scenti alla vita della comunità, attra-
verso la promozione di una cultura 
della legalità e della corresponsabili-
tà, in particolare nella gestione delle 
dinamiche di interazione tra ragazzi, 
punta a muoversi in un’ottica sia pre-
ventiva che di gestione dei fenomeni 
di ‘violenza tra pari’ come bullismo, 
cyberbullismo e tutte quelle forme 
di ‘pressione sociale’ che possono 
sfociare in comportamenti illegali e 
nell’adozione di stili di vita scorretti 
- si legge nella relazione al program-
ma -. Il presupposto a fondamento 
del progetto è che serva promuovere 
da parte dei ragazzi l’assunzione del 
ruolo di ‘cittadini’ come promotori di 
coesione sociale della comunità: da 
un lato rendere i ragazzi consapevo-
li e responsabili delle ricadute delle 
proprie scelte ed azioni, per preve-
nire l’insorgenza delle varie forme di 
violenza; dall’altro rendere i ragazzi 
esperti di tutti i servizi e i ruoli che 
compongono la comunità, così che 

conoscano le risorse a disposizione 
per gestire eventuali situazioni di vio-
lenza che possono raccogliere e me-
diare”.

Un altro ambito di intervento di AICS, 
sempre in relazione al mondo dei gio-
vani, riguarda il difficile rapporto tra 
pari e quello, spesso sbagliato, tra 
ruoli, tra chi esercita il potere e chi lo 
subisce, in particolare in riferimento 
agli ambienti sportivi, che non sono 
immuni da forme di disagio giovanile, 
dal bullismo agli abusi. Per questo, 
l’Associazione ha voluto estendere la 
sua azione di sensibilizzazione contro 
ogni forma di violenza, dalle scuole 
agli ambiti sportivi, iniziando a pro-
muovere l’educazione nella formazio-
ne dei tecnici e di chi si rapporta quo-
tidianamente con i più giovani, e la 
costruzione di “road map” dei campa-
nelli di allarme di disagio tra i ragazzi. 
Per farlo e incentivare il confronto tra 
le Istituzioni e gli enti più a contatto 
con il mondo giovanile e quello spor-
tivo, il Presidente Nazionale AICS, On. 
Bruno Molea, in collaborazione con 
Telefono Azzurro, ha organizzato a 
maggio scorso una giornata di studio 
a Montecitorio. 
Nel raffronto nato tra campioni, Isti-
tuzioni sportive, politiche e sociali 
(dal CONI al Ministero degli Esteri, dal 
mondo del giornalismo a quello del 
Terzo settore), sono stati diversi gli 
allarmi lanciati, ma anche molte le so-
luzioni prospettate. E il lavoro a tutela 
dei ragazzi, in “casa” AICS, è partito 
già da tempo. 
Formazione dei tecnici, “censimento” 
e conoscenza dei campanelli d’allar-
me tra i giovani, promozione dello 
sport di squadra e coinvolgimento 
diretto di ragazzi e ragazze nell’ana-
lisi del problema, ma, soprattutto, 
vigilanza e massima attenzione ai 
minori promuovendo il dialogo e mai 
il silenzio. Ecco le formule di base da 
cui partire per sconfiggere bullismo e 
ogni forma di disagio giovanile nello 
sport, secondo quanto suggerito da 
AICS: lo sport rimane l’ambito miglio-
re nel quale far crescere gli anticorpi 
alla violenza e agli abusi, grazie alla 
promozione dei valori sportivi e della 
condivisione, ma servono prepara-
zione e nessuna sottovalutazione del 

fenomeno, come ha ribadito il Presi-
dente Molea. 
A questa sintesi AICS è giunta dopo 
aver esaminato i dati del fenomeno 
raccolti da Telefono Azzurro, secondo 
cui il 10% dei ragazzi intervistati (in 
un’indagine condotta nel 2017 nelle 
scuole italiane da Telefono Azzurro e 
Doxa Kids) è stato vittima di bullismo 
in ambienti sportivi. Episodi in cui 
non sempre la vittima trova supporto 
psicologico e morale da parte dei ge-
nitori: infatti, sempre secondo la stes-
sa indagine, il 12% degli adulti ritiene 
che il bullismo sia sempre esistito e 
non sia un problema così grave.
In realtà, le scene di bullismo non di 
rado sfociano nei pre-adolescenti e 
negli adolescenti in forti disagi, soffe-
renza e autolesionismo, espressione 
dirompente della rabbia, aggressività 
nei confronti di se stessi e degli altri, 
abuso di droghe e di alcol. Cogliere 
tali segnali permette di attivare tem-
pestivamente una rete per la diagnosi 
e la successiva presa in carico; a im-
parare a coglierli, oltre alla famiglia, 
è necessario siano le prime agenzie 
di socializzazione: scuola e gli stessi 
ambiti sportivi. 
“È arrivato il momento in cui il movi-

mento sportivo, le famiglie e le scuo-
le, in collaborazione con le Istituzioni 
e le associazioni creino sinergie effi-
caci per offrire una risposta imme-
diata ai disagi – ha commentato l’On. 
Bruno Molea -. La proposta di AICS è 
di istituire percorsi formativi per i no-
stri dirigenti e tecnici, per sviluppare 
competenze atte a promuovere i valo-
ri dello sport e saper cogliere i segnali 
del disagio giovanile; attuare iniziati-
ve di coinvolgimento diretto di ragazzi 
e ragazze nell’analisi del problema e 
nell’individuazione delle soluzioni; 
istituire prassi che gestiscano in anti-
cipo il rapporto privilegiato individua-
lizzato tra un adulto e un minore. In 
Italia, nel 2014, l’Istat ha contato qua-
si 500 denunce di abusi su minore: 
una volta su 10, chi infligge violenza 
è una persona nota alla vittima. Ciò si 
sconfigge con preparazione e preven-
zione. Lo sport è l’ambiente che offre 
le occasioni migliori per superare il 
disagio, grazie al dialogo, alla condi-
visione, al valore sportivo dell’impe-
gno comune. È da qui che dobbiamo 
cominciare”. 

Patrizia Cupo
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L’On. Luigi Bobba, Sottosegretario di Stato al Ministero 
del Lavoro e delle Politiche sociali, illustra caratteristiche 
ed elementi innovativi della riforma in via di approvazione

Parola al Governo

Riordino e trasparenza
per un Terzo settore più efficace

TERZO SETTORE



T utto era cominciato nella pri-
mavera del 2014, al Festival 
del Volontariato di Lucca, 
con una promessa dell’allo-

ra Presidente del Consiglio, Matteo 
Renzi: il Terzo settore avrà una sua 
legge di riforma e riordino. Trascorsi 
tre anni (e con un differente premier 
alla guida del Governo), l’iter sembra 
stia giungendo a termine.
Qualche settimana fa, infatti, ad un 
anno dall’approvazione della legge 
delega, il Consiglio dei Ministri ha 
approvato in via preliminare i decreti 
delegati su alcuni punti-chiave della 
riforma: Codice del Terzo settore, di-
sciplina dell’impresa sociale e cinque 
per mille. Dopo un passaggio nelle 
Commissioni parlamentari competen-

ti, sia alla Camera che al Senato, oltre 
che nella Conferenza Stato Regioni, 
il testo potrà tornare in Consiglio dei 
Ministri per l’approvazione definitiva. 
Al di là dell’iter, paiono ormai deline-
ate alcune linee guida, sulle quali dif-
ferenti realtà del Terzo settore si sono 
espresse in queste ultime settimane.
Per fare chiarezza su alcuni aspetti, 
abbiamo interpellato direttamente 
l’On. Luigi Bobba, Sottosegretario di 
Stato al Ministero del Lavoro e delle 
Politiche sociali che, oltre ad esser-
si speso molto ed in prima persona 
sul progetto di riforma sin dall’avvio 
dell’iter, è un perfetto conoscitore di 
questo mondo, grazie -tra le altre- 
alle sue esperienze nelle ACLI e nel 
Forum del Terzo settore. Oggi, giunti 

a un passo dalla conclusione del per-
corso istituzionale, facciamo il punto 
sulle principali novità introdotte e 
sui riflessi che questa riforma potrà 
avere anche sul mondo dell’asso-
ciazionismo di promozione sportiva.

La riforma del Terzo settore, declina-
ta nei decreti attuativi da poco ap-
provati, fornisce alcune risposte che 
questo mondo chiedeva da tempo. 
Molte le novità, dal Registro unico al 
maggior ruolo dell’impresa sociale: 
quali sono i principali benefici per 
le realtà operanti in questo ambito?
Innanzitutto, la riforma ha un’impor-
tante funzione di riorganizzazione e 
riordino. Il primo beneficio è infatti 
proprio quello di avere finalmente 
una legge generale di carattere pro-
mozionale per tutte le organizzazioni 
che l’articolo 1 della legge stessa, in-
troducendo la definizione giuridica di 
Ente di Terzo settore, qualifica come 
tali. Importante sarà anche l’accesso 
facilitato all’acquisizione della per-
sonalità giuridica per le associazioni, 
così come l’istituzione di un Registro 
unico nazionale del Terzo settore, 
chiaro e accessibile ai cittadini, che 
riunisce i 33 diversi registri attual-
mente in vigore. La legge andrà poi 
a riformare i Centri di Servizio per il 
Volontariato, che erogheranno ser-
vizi di supporto tecnico, formativo 
ed informativo per promuovere e 
rafforzare l’attività e il ruolo dei vo-
lontari nell’ambito delle associazioni.

Importanti sono anche le no-
vità dal punto di vista fiscale.
Ci sarà un riordino complessivo della 
normativa fiscale, che aveva raggiun-
to le 100 diverse norme, diventando 
particolarmente complicata e spes-
so anche contraddittoria. Inoltre, la 
riforma introdurrà alcune misure di 
maggior favore fiscale come l’aumen-
to delle detrazioni e delle deduzioni 
per le erogazioni liberali destinate 
agli Enti di Terzo settore e l’istituzio-
ne di una tassazione agevolata per 
chi presta fondi tramite portali on 
line di Social Lending; il social bonus 
per la valorizzazione degli immobili 
pubblici destinati agli Enti di Terzo 
settore, nonché la possibilità, per gli 
istituti di credito, di emettere speci-

fici titoli di solidarietà, forme di titoli 
di risparmio con una tassazione pari 
solo a quella dei titoli pubblici. Inol-
tre, ci sarà un fondo progetti per lo 
sviluppo dell’innovazione da parte 
dei soggetti associativi e di volon-
tariato che favorirà la capacità di ri-
spondere anche a tanti nuovi bisogni. 

Tra le critiche che la legge ha rice-
vuto, una riguarda l’esclusione delle 
associazioni sportive dilettantistiche 
dal codice del Terzo settore. Come 
si spiega questo aspetto, alla luce 
dell’importante ruolo che realtà come 
AICS hanno anche in campo sociale?
Non si tratta di un’esclusione: all’in-
terno del codice abbiamo disciplinato 
le attività di interesse generale degli 
Enti di Terzo settore, ricomprendendo 
anche quelle aventi ad oggetto l’orga-
nizzazione e la gestione delle attività 
sportive dilettantistiche. Dunque le 
associazioni sportive dilettantistiche 
che avranno i requisiti previsti dal de-
creto legislativo potranno iscriversi al 
Registro unico e godere dei benefici 
previsti per la generalità degli Enti di 
Terzo settore. Semplicemente, non si 
potevano e non si possono modificare 
in questo ambito le norme che riguar-
dano l’associazionismo sportivo, non 
essendovi delega al Governo a farlo: 
in questo senso, rimarrà in piedi an-
che il registro istituito presso il CONI, 
ad esempio. Mi spiego meglio: men-
tre abbiamo incorporato una serie di 
norme riguardanti le associazioni di 
promozione sociale e di volontaria-
to, abrogando le rispettive leggi, con 
la legislazione dell’associazionismo 
sportivo non potevamo fare questa 
operazione perché il Parlamento non 
aveva dato delega al Governo in ma-
teria. Ripeto, nulla toglie che un’as-
sociazione sportiva dilettantistica, 
qualora abbia tutte le caratteristiche 
richieste in termini di finalità, attività 
e modello organizzativo democratico, 
possa essere iscritta al Registro unico 
del Terzo settore: sarà una sua scel-
ta, non un obbligo né un’esclusione. 

A testimonianza dell’impegno di 
AICS, e al tempo stesso della va-
lenza sociale dello sport, ci sono 
progetti come “Accoglienza soli-
dale”, con la creazione della pri-

ma squadra di atletica leggera for-
mata da migranti: in che modo a 
suo avviso può essere incentivato 
e aiutato il ruolo degli Enti di pro-
mozione sportiva in questo senso?
Quello dello sport come mezzo di inte-
grazione sociale è un tema di grande 
rilevanza. Anche per il 2017 il Ministe-
ro del Lavoro ha sottoscritto insieme 
al CONI l’Accordo di programma per 
lo sviluppo del progetto “Sport e in-
tegrazione” con l’obiettivo di svilup-
pare azioni che favoriscano l’integra-
zione e contrastino la discriminazione 
e l’intolleranza. In continuità con le 
azioni realizzate sin dal 2014, verran-
no attivate diverse iniziative mirate a 
favorire, attraverso lo sport, l’integra-
zione. Nel quadro della cooperazione 
inter-istituzionale, verranno ancora 
coinvolti il mondo della scuola, gli 
operatori del settore e le associa-
zioni. Come sottolineato anche dalla 
Commissione europea nell’Agenda 
europea sulla migrazione, lo sport 
rappresenta uno straordinario stru-
mento di avvicinamento, conoscenza 
reciproca, dialogo e partecipazione.

Proprio la questione-migranti è 
stata di recente oggetto di po-
lemiche riguardanti le ONG e le 
realtà del Terzo settore. In che 
modo la riforma aiuterà a fare chia-
rezza sul loro ruolo e operato?
Le ONG dovranno sottostare, come 
tutti gli altri Enti di Terzo settore, a 

quei principi di trasparenza che sa-
ranno un elemento innovativo di cui 
ancora non si valuta la portata. Uno 
degli obiettivi della riforma è, infatti, 
proprio quello di favorire l’adozione 
di una cultura della trasparenza e di 
valutazione dell’impatto sociale da 
parte degli enti di Terzo settore: in 
primo luogo abbiamo previsto l’intro-
duzione del Registro unico nazionale 
del Terzo settore, accessibile a tutti 
in modalità telematica e nel quale 
ciascun Ente dovrà indicare un set mi-
nimo di informazioni come forma giu-
ridica, bilanci e rendiconti anche delle 
raccolte fondi e contributi pubblici 
percepiti. Anche sul fronte del 5x1000 
abbiamo introdotto meccanismi di 
trasparenza delle informazioni sull’u-
tilizzo delle somme ricevute sia per i 
beneficiari che per l’amministrazione 
erogatrice. Queste misure potranno 
contribuire a rendere visibile l’opera-
to delle organizzazioni, stimolando in 
tal modo anche i processi donativi: in-
fatti, tanto più queste saranno traspa-
renti e rendiconteranno, in particolare 
nei confronti dei cittadini contribuenti 
che fanno donazioni o sostengono 
le loro attività con impegno volonta-
rio, tanto più potranno godere di una 
maggior fiducia nei confronti delle 
azioni che andranno a intraprendere.

Intervista a cura di 
Riccardo Casini
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L’Associazione prosegue la propria attività nel mondo: 
nasce così l’Asociaciòn Colombiana de la cultura y el deporte, 
la prima “filiale estera” di AICS, sempre all’insegna della 
promozione dello sport e della cultura per tutti

AICS in Colombia

Sport e cultura, 
ponte tra i popoli

DIMENSIONE INTERNAZIONALE



L e anime della promozione 
dello Sport per tutti e della 
promozione sociale sono tan-
te quante sono le esigenze 

della società alle quali il mondo del 
Terzo settore è da tempo chiamato a 
rispondere: promuovere lo sport e la 
cultura oggi equivale a garantire so-
cialità, coesione sociale, benessere 
psico-fisico, risparmi sui costi clinico-
sociali e, quindi, anche manutenzione 
continua agli ingranaggi della vita 
economico-finanziaria di un Paese. 
Questo, unito anche all’enorme po-
tenzialità della promozione sportiva 
e culturale come ponte di congiun-
zione tra Paesi e culture diverse, dà 
la misura di quanto sia diventata 
oggi strategica e previdente l’opera 
di internazionalizzazione di un Ente 
di promozione sportiva che voglia 
migliorarsi nella promozione sociale 

e diventare, come AICS da tempo sta 
facendo, punto di riferimento nel va-
riegato mondo del Terzo settore. 
La spinta all’internazionalizzazione 
e alle relazioni internazionali fa da 
diverso tempo parte del programma 
di attività di AICS: non a caso, l’As-
sociazione è membro dell’Organiz-
zazione Internazionale del Turismo 
Sociale (OITS), intrattiene una fitta 
serie di relazioni con altri enti dalle 
finalità educative, sportive, culturali 
e solidaristiche che contano milio-
ni di aderenti in tutto il mondo, e da 
mesi esprime - attraverso l’On. Mo-
lea - anche la Presidenza dello CSIT. 
Ma, nello sguardo all’estero, AICS ha 
anche inteso da tempo di fare di più, 
esportando il “marchio” e l’anima 
dell’Associazione e aprendo vere e 
proprie “filiali” oltreconfine. Dopo un 
paio di anni di confronti e progetti, è 

nata così la scorsa primavera la prima 
“AICS estera”: si chiama Asociaciòn 
Colombiana de la cultura y el depor-
te, ha sede a Santa Marta in Colom-
bia, e lì è stata istituita alla presenza 
del Presidente Nazionale AICS, On. 
Bruno Molea. AICS continua così la 
sua opera di internazionalizzazione, 
nella consapevolezza che da cultura 
e sport passino il dialogo tra popoli e 
l’integrazione, e lo fa in un Paese – la 
Colombia, appunto – dove il tessu-
to delle associazioni di promozione 
sportiva e sociale è già fiorente e dove 
opera “Mente in Arte”, organizzazio-
ne che da tempo collabora con AICS 
e che promuove attività culturali, so-
lidaristiche, ambientali, turistiche e 
di formazione per divulgare la ricerca 
artistica in tutte le sue espressioni.
Angela Zaffina è ambasciatrice AICS 
in Colombia ed ora anche presidente 

onoraria della neonata ACCD; è so-
prattutto al suo impegno di “amba-
sciatrice AICS” che si deve la nascita 
della prima “sede estera” dell’Asso-
ciazione. “Il mio ringraziamento – 
commenta il Presidente Molea – va 
quindi a lei, che ha svolto a pieno il 
suo ruolo di nostra ambasciatrice, ma 
anche al console onorario italiano in 
Colombia, Costantino Faillace, per l’o-
spitalità riservatami a Santa Marta. Lì 
abbiamo nominato il gruppo dirigente 
che rappresenterà il Consiglio Nazio-
nale dell’ACCD colombiana e che avrà 
il compito di attivare la nuova asso-
ciazione nelle varie città del territo-
rio; d’altronde, il modello associativo 
proposto è lo stesso di AICS in Italia. 
In Colombia esiste già un tessuto di 
associazioni di promozione sporti-
va e sociale molto attivo, che vede 
in AICS lo strumento per unirsi sotto 
un’unica bandiera e portare avan-
ti in maniera unitaria le tematiche 
che riguardano le politiche sociali”. 
Nell’ottica di rendere immediata-
mente operativa ACCD, il Presiden-
te Molea ha incontrato in Colom-
bia le Istituzioni locali, compreso 
il governatore della regione Mag-
dalena Rosa Cotes de Zuniga e il di-
rettore del Turismo regionale Fidel 
Vargas Salcedo, oltre alle associa-
zioni sportive e culturali della zona. 
I membri del Consiglio Nazionale della 
ACCD sono Angela Zaffina (presidente 
onorario), Jairo Lopez Ramirez (presi-
dente dell’Associazione), Addy Marti-
nez (vice presidente), Betty Gonzalez, 
Claudio Olarte, Juan Carlos Herrera 
Gomez, Melvin Rivero, Olimpia Gary, 
Liliana Quintero e Costantino Faillace. 

Il direttivo del nuovo ente è già al lavo-
ro su diversi progetti: uno sulla forma-
zione dei propri dirigenti, e diversi sul 
fronte sportivo e culturale-musicale, 
come conferma il nuovo Presidente, 
padre Ramirez (è anche un parroco).

Come e da cosa nasce l’idea della 
Asociaciòn Colombiana de la cultura 
y el deporte?
Sono stato per un periodo di cinque 
anni in Italia, ho studiato a Roma e 
maturato diversi rapporti con il tes-
suto sociale italiano. In Colombia, è 
da tempo attiva Angela Zaffina: quan-

do ci siamo conosciuti e scambiati 
le nostre impressioni sull’Italia e sul 
nostro impegno sociale, Angela mi 
ha parlato della sua idea di costitui-
re un ente che, al pari di AICS, fosse 
in grado di mettere in rete tutte le 
realtà sportive e culturali della zona 
già molto attive in Colombia. Dopo 
tre riunioni operative, abbiamo in-
vitato il presidente Molea a San-
ta Marta e costituito l’Asociaciòn. 

Qual è quindi la sua missione? 
L’intento è quello di continuare a fare 
quello che AICS fa già a livello mon-
diale: promuovere la cultura e la cul-
tura dello sport. Puntiamo in modo 
più preciso a promuovere lo sport e 
l’occupazione sana del tempo libero, 
specie nelle zone più disagiate. Qui 
sono tanti i bambini e i giovani che 
vengono da situazioni di disagio e che 
non hanno risorse per fare sport: vor-
remmo intervenire su questo tessuto. 

La percentuale di chi pratica sport 
in Colombia è, però, buona, vero? 
Sì, l’attività sportiva qui è frequen-
te: si calcola che 7 giovani su 10 
fanno sport. Proprio perché si trat-
ta di un fatto culturale, chi non lo 
pratica, non lo fa solo perché non 
ha i mezzi per farlo. Vorremmo po-
ter costruire la rete giusta per ga-
rantire questa possibilità a tutti.

Dunque la sensibilità sul tema non 
manca: qual è la situazione in Co-
lombia in termini di associazioni 
che promuovono la cultura sportiva?  
Ce ne sono diverse, ma non arrivano 
ovunque: non arrivano, ad esempio, 
nei Paesi più distanti dalle grandi 
città, non arrivano là dove le sacche 
di disagio sono maggiori. Le asso-
ciazioni sono poi tante, ma ognuna 
lavora per sé senza far rete. AICS è 
capace di radunare sotto lo stesso 
ombrello gruppi grandi e piccoli de-
diti alla promozione dello Sport per 
tutti. Noi vogliamo provare a fare lo 
stesso: costruire una rete è neces-
sario per riuscire ad essere incisi-
vi nelle città come nelle periferie. 

Lei è un parroco: c’è un’affini-
tà tra il suo ruolo di guida spiri-
tuale e quello di presidente di un 

ente che persegue la finalità del-
lo sport e della cultura per tutti? 
Non c’è solo affinità, ma una vera 
e propria vicinanza sentimentale e 
reale tra il lavoro che si fa nelle par-
rocchie e quello che fa AICS. La par-
rocchia è un punto di riferimento per 
le comunità, per inserire i giovani 
nella vita reale, dando loro gli stru-
menti del dialogo, della solidarietà, 
della condivisione e della compren-
sione. Allo stesso modo, AICS garan-
tisce sia strutture che luoghi ideali 
per l’incontro tra persone e culture. 

L’Asociaciòn ha già progetti in
calendario?
Sì, siamo operativi sul fronte sia de-
gli appuntamenti sportivi che della 
formazione. Tra i vari progetti avviati, 
ci sono incontri di pallavolo e calcio a 
Santa Marta e un corso per arbitri a 
Ocaña, oltre ad un Festival della musi-
ca che porteremo in entrambe le città. 
A questo proposito voglio ringrazia-
re il Presidente Bruno Molea: la sua 
idea di promozione sociale è stata la 
spinta ideale per la nascita di questo 
meraviglioso progetto. Continuere-
mo a lavorare insieme per dare una 
mano ai giovani e alle loro famiglie. 

Patrizia Cupo
Ufficio stampa AICS
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AICS ricostruirà il campo sportivo di Posta, nel Reatino, grazie 
ad una raccolta fondi diretta e ad una indiretta, da parte dei 
Comitati provinciali. Un piccolo progetto per ridare gioia agli 
abitanti, portando al contempo iniziative e turismo nel paese

Terremoto nel Centro Italia

La vita riparte dallo sport

MONDO AICS



A Posta, piccolo centro del 
Reatino al confine con 
Amatrice e Accumoli, la 
terra ha tremato tante altre 

volte nel passato. Basti pensare che 
la città deve la sua stessa nascita al 
terremoto devastante del 1294, quan-
do il sisma distrusse il territorio limi-
trofo; contò poi innumerevoli vittime 
nel 1703 e, da allora, una chiesetta 
costruita nel suo centro storico ne 
ricorda lo strazio. Infine, dall’ottobre 
scorso sono circa 300 gli edifici anco-
ra inagibili, tra case, stalle, negozi e 
perfino il Municipio. La vita, a Posta, 
cerca di andare avanti, come ha fatto 
tante altre volte nel passato, ma se la 
quotidianità è un’emergenza conti-
nua, lo sport, il turismo e la socialità 
negli ultimi mesi erano diventati un 
lusso. Per questo, ricostruire oggi il 
campo sportivo del paese non è solo 
un servizio ai giovani del posto che 
così potranno tornare a giocare a cal-
cio e a fare sport, ma è un segnale. Un 
segno di ricostruzione e di vita, che 
porterà per sempre la firma di AICS. 

La raccolta fondi
AICS, grazie all’impegno del Comitato 
provinciale di Rieti e alla sensibilità 
dimostrata dalla sua Direzione na-
zionale, aiuterà infatti a ricostruire il 
campo del piccolo comune del Reati-
no, gestito dalla Polisportiva Comune 

di Posta, presieduta da Paolo Angeli-
ni. I contributi che verranno erogati da 
AICS sono frutto di due canali diversi 
di raccolta fondi: una diretta, promos-
sa l’indomani del terremoto di agosto 
2016 attraverso le donazioni sul conto 
corrente bancario e rilanciata dopo il 
sisma di ottobre; e una indiretta, de-
cisa proprio nel corso della Direzione 
nazionale. Nel dettaglio, si è trattato 
di una sorta di mini-tassazione ai Co-
mitati provinciali: AICS, nell’erogazio-
ne dei contributi ai comitati, ha tratte-
nuto un euro per ogni società affiliata 
e li ha devoluti alla ristrutturazione 
del complesso sportivo del paese 
terremotato. Nel concreto, come fu 
già fatto per il terremoto dell’Aquila, 
se un Comitato provinciale vanta 200 
circoli affiliati, il contributo ricono-
sciuto da AICS Nazionale gli è stato, 
quindi, ridotto di 200 euro: quei fon-
di saranno devoluti alla ricostruzione 
del campo sportivo, i cui lavori sono 
iniziati a fine giugno. 

Quel campo sportivo, simbolo di vita
Non si tratta però di un campo come 
gli altri e di lavori qualsiasi, perché 
l’impianto sportivo di Posta non è in 
realtà andato distrutto nel terremoto. 
Anzi. Come nel pieno delle sue attivi-
tà passate, è stato anche nell’emer-
genza simbolo di rinascita e cura: è 
infatti, servito a raccogliere il primo 

punto di pronto soccorso l’indomani 
del terremoto del 24 agosto del 2016, 
ed è diventato sede della scuola dei 
bimbi di Posta dopo il sisma del 30 ot-
tobre. Sono stati proprio l’installazio-
ne e lo smantellamento delle tende a 
danneggiare il campo e la struttura 
che ora verranno rimessi in sesto da 
AICS. Un intervento che poteva esse-
re rimandato e affidato alle Ammini-
strazioni che ne hanno competenza, 
ma il segnale che AICS voleva dare 
era diverso e immediato: dallo sport, 
che è condivisione e gioia, ma anche 
turismo ed economia, può ripartire la 
vita. Per questo, dopo che i lavori sa-
ranno completati, sempre AICS con-
correrà, con le associazioni del posto, 
all’organizzazione di eventi sportivi e 
culturali per riportare i turisti a Posta, 
insieme ad un sorriso sui volti degli 
abitanti del luogo. 

Serenella Clarice è il sindaco di Posta 
da tre anni: ha vissuto l’intera emer-
genza terremoto e oggi, in attesa del-
la ricostruzione, è totalmente impe-
gnata nel garantire ai suoi cittadini i 
servizi necessari alla vita quotidiana. 

Sindaco, qual è la situazione oggi a 
Posta? 
Dopo i brutti momenti del terremoto, 
stiamo lentamente ritornando alla 
tranquillità cercando di far fronte alle 

emergenze. Dopo il sisma del 24 ago-
sto, ci sentimmo fortunati. Amatrice 
e Accumoli, a noi confinanti, anda-
rono distrutte mentre noi avevamo 
subito pochi danni. Tanto è vero che 
ci ponemmo subito come posto più 
avanzato per gli aiuti a disposizione 
delle due realtà confinanti. Le cose 
sono decisamente cambiate il 30 ot-
tobre e a gennaio scorso, quando il 
terremoto ha seminato danni anche 
qui. Abbiamo dovuto chiudere il Co-
mune, reso inagibile, abbiamo chiuso 
prima quattro attività commerciali del 
centro, poi la quinta dopo il sisma di 
gennaio. Abbiamo, ad oggi, 300 ordi-
nanze di non utilizzo degli edifici. 

Si intende che ci sono ancora 300 fa-
miglie sfollate? 
Meno, se si calcola che tra questi edi-
fici si contano anche attività e stalle, 
ma sì: ci sono 300 edifici inagibili. 
Oggi stiamo realizzando delle piatta-
forme di urbanizzazione per riaprire 
negozi poco fuori dal centro. 

Sta nascendo una “Posta 2” al di fuo-
ri di quella attuale? 
No, cerchiamo di evitarlo proprio per 
non far morire il centro, ma all’inter-
no di questo non c’è spazio, quindi 
abbiamo dovuto trasferire attività e 
altro nella periferia del paese. Si deve 
pensare che il nucleo antico di Posta 
risale al 1300: nacque proprio in se-
guito al terremoto del 1294 che ave-
va danneggiato il castello della zona, 
considerato strategico e geografica-
mente centrale, e la cui ricostruzione 
fu vietata. Ma il nostro territorio è sto-
ricamente molto sismico: ricordiamo 
anche il terremoto del 1703, quello 
del ‘79 in Umbria, quello del ‘97 ad 
Assisi, quello del 2009 all’Aquila, solo 
per citarne alcuni.

Le famiglie sfollate come si sono si-
stemate? 
Il 50% delle case controllate nei vari 
sopralluoghi post sisma risulta ad 
oggi inagibile. Abbiamo cercato di 
ricollocare i residenti nel Comune 
e adesso siamo in attesa che la Re-
gione ci invii le soluzioni abitative di 
emergenza: speriamo possa avvenire 
prima dell’inverno. Ad oggi qualcuno 
sta in roulotte, qualcun altro a casa 

dei parenti, qualcuno, purtroppo, è 
dovuto andarsene.

Il vostro campo sportivo è stato cen-
tro vitale durante il terremoto. 
Già: quel campo è speciale. Posta 
è stretto tra montagna, fiume e via 
Salaria. Quel campo era l’unico luo-
go pronto e immediato per rifugiar-
ci. Dopo il 24 agosto, divenne subi-
to centro di emergenza; poi dopo le 
scosse di ottobre, l’Amministrazione 
comunale ed i genitori decisero di 
mettere in ulteriore sicurezza gli stu-
denti, e così su quel campo, fino a Na-
tale è stata allestita la scuola. 

Di fronte al rischio di spopolamento 
della zona, che cosa significa rico-
struire oggi quel campo sportivo? 
È strategico e fondamentale. Anche 
prima di questa sciagura, il campo 
era molto importante per il territorio. 
Grazie alla Polisportiva che dal 1994 
si prende cura degli impianti sportivi 
del comune, qui si riunivano non solo 
i giovani di Posta, ma anche quelli di 
altri territori: era luogo di ritrovo un 
po’ per tutti, bambini compresi. Ri-
metterlo in sesto, oggi, è un segnale 

di rinascita. Per questo voglio ringra-
ziare di cuore AICS e il suo Comitato 
provinciale qui a Rieti. Lo avremmo 
messo a posto forse anche da soli, ma 
chissà quando: sarebbe stato uno di 
quegli interventi che non potevano fi-
gurare tra le priorità che ora ci trovia-
mo ad affrontare, eppure, riportarlo 
in vita, significa dare un’opportunità 
al turismo locale e un luogo di aggre-
gazione per i bambini e i giovani del 
posto. 

Patrizia Cupo
Ufficio stampa AICS
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Dalla Commissione Nazionale Ambiente ha preso il via un 
appello alla riduzione dell’uso di materie plastiche a favore di 
alternative completamente biodegradabili e compostabili

Sostenibilità ambientale

AICS contro le stoviglie di plastica

POLITICHE AMBIENTALI



Q uasi 115mila tonnellate: a 
tanto ammonta oggi, se-
condo Novamont, il con-
sumo annuo di stoviglie di 

plastica in Italia. Numeri impressio-
nanti, che AICS ha da tempo messo 
nel mirino. La sensibilizzazione nei 
confronti delle tematiche ambientali 
e della sostenibilità ecologica rappre-
senta, infatti, un ambito di attività sul 
quale l’Associazione si sta concen-
trando sempre più; da una lato sfrut-
tando la “vicinanza”, per sensibilità e 
attitudine, tra il mondo dello sport e le 
tematiche ambientali; dall’altro grazie 
anche ad una Commissione Nazionale 
Ambiente molto attiva.
Proprio dal suo Responsabile nazio-
nale, Andrea Nesi, sono partiti un 
appello ed una petizione per ridurre 
l’utilizzo di stoviglie in plastica. “Per 
capire di cosa parliamo – dice – basti 
pensare che per produrre 1 kg di pla-
stica si consumano 4 litri di petrolio 
(1 litro come materia prima e 3 come 
fonte energetica), così come 200 litri 
di acqua; inoltre, si producono 5 kg di 
gas serra e altre scorie tossiche, se-
condo i dati del Wuppertal Institute”. 
Le soluzioni possono essere diverse, 
anche se Nesi ne ha già in mente una 
specifica: “Sicuramente anche il com-
postabile ha il suo impatto ambienta-
le, si tratta sempre di materie prime 
che vengono consumate e sottratte 
all’ambiente (e all’alimentazione 
umana) come mais, cellulosa, patate, 
girasole. L’usa e getta biodegradabile 

è un modo per risolvere il problema 
dei rifiuti, anche se la vera alternativa, 
la più sostenibile nel tempo, è il riuso. 
Ma il biodegradabile è certamente la 
soluzione transitoria ottimale. Lo scor-
so anno si è completata la transizione 
dalle stoviglie in plastica alle compo-
stabili nelle mense delle scuole di Mi-
lano. Questa azione virtuosa determi-
nerà un’ulteriore e definitiva drastica 
diminuzione del consumo di plastica 
nelle mense scolastiche: più di 12,3 
milioni di bicchieri, 8,5 milioni di piat-
ti e 5 milioni di coppette, il tutto per 
oltre 200mila kg di plastica in meno”.
L’appello della Commissione Na-
zionale Ambiente di AICS è stato 
prontamente raccolto dal Presiden-
te Nazionale AICS, On. Bruno Molea, 
che sarà promotore di un progetto 
di legge che vieti completamente le 
stoviglie in plastica entro il 2020, 
dando al contempo, il via libera a 
quelle compostabili già prodotte in 
Italia, dove esistono aziende titolari 
di brevetti per materiali biodegrada-
bili utilizzabili per la posateria tutta. 
“La scelta dei materiali biodegradabi-
li in ambito alimentare – spiega l’On. 
Molea – significherebbe non solo am-
biente più pulito da subito, ma con-
sentirebbe di creare un vero punto di 
passaggio dalla chimica tradizionale a 
quella verde, il cui bisogno non è più 
procrastinabile. Con il progetto di leg-
ge, inoltre, potremmo prevedere an-
che azioni di sostegno alle aziende che 
oggi producono i materiali in plastica 

per la conversione al compostabile: 
non un conflitto, quindi, quanto una 
transizione pianificata con cura, anche 
in ottica di sviluppo imprenditoriale”.
La soluzione già adottata da AICS, nel-
lo specifico, ha un nome: Mater-Bi. Si 
tratta di un materiale completamente 
biodegradabile, quindi in grado di es-
sere trasformato in molecole inorgani-
che semplici (come acqua, anidride car-
bonica e metano), e allo stesso tempo 
compostabile, ovvero capace di 
trasformarsi in compost, che ri-
sulta essere anche un ottimo fer-
tilizzante. Inoltre, il Mater-Bi 
tende a biodegradare anche in con-
dizioni naturali, come l’ambiente 
marino, in tempi relativamente brevi.
Come detto, AICS sta già adottando 
Mater-Bi in alcune iniziative, per pro-
muoverne la conoscenza e l’utilizzo 
presso gli associati ed i partecipanti 
alle proprie iniziative sul territorio. È 
successo, nei mesi scorsi, a Manfre-
donia (Fg), al temine di un’edizione 
di “Rifiuthlon”, una delle iniziative di 
maggior successo organizzate dalla 
Commissione Ambiente: una com-
petizione di corsa e raccolta rifiuti, o 
diversamente una gara di raccolta ri-
fiuti, della quale AICS ha registrato il 
marchio. Al termine di quest’ultima, 
durante la quale oltre 200 bambini del 
territorio hanno ripulito la spiaggia, i 
volontari guidati da Andrea Nesi han-
no aperto i sacchi e fatto una disanima 
dei rifiuti in plastica gettati, coinvol-
gendo i bambini nella sensibilizzazio-
ne al giusto smaltimento; infine, lo 
stesso Nesi ha regalato un piatto in 
Mater-Bi alle insegnanti e alle mamme 
presenti, chiedendo loro di parlare di 
questo materiale a scuola e in famiglia.
Nei mesi scorsi, un’altra iniziativa si è 
svolta invece a Sansepolcro (Ar) in oc-
casione di una maratona del circuito 
del “Green running”, in concomitan-
za con un’altra edizione di “Rifiuth-
lon”. Al termine delle premiazioni, in 
uno spazio adibito al pranzo, i par-
tecipanti alla maxi-tavolata (erano 
presenti 400 persone) hanno potuto 
consumare il pasto con stoviglie in 
Mater-Bi, delle quali Nesi ha suc-
cessivamente illustrato le proprietà.

Riccardo Casini
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Dal 6 Novembre 2017 al 6 Febbraio 2018

Per informazioni contattare

Segreteria organizzativa 

AICS Direzione Nazionale

Via Barberini n. 68 00187 Roma

Indirizzo mail: dnpresidenza@aics.info

Contatti telefonici: 06.42039444 - 338.6533042 
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La gestione degli eventi dello sport per tutti:  

modelli organizzativi, internazionalizzazione 
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Vi diamo
la nostra parola!

Ci sono parole per cui
vale la pena impegnarsi,
che devono essere
trasformate in azioni.

Unitevi ad AICS,
stringete un patto
col mondo.
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